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Impegniamoci a realizzare il vero volto

dell’iniziazione cristiana

63.   È in questo spirito di profonda serenità e, insieme, di instancabile coraggio, che dobbiamo tutti impegnarci per assicurare, il più possibile, all’iniziazione cristiana quella “qualità” che è richiesta dalla grandezza e bellezza del dono di Dio e dalla serietà della libera risposta dell’uomo. Ciò comporta di riprendere i nostri impegni abituali e comuni, puntando a ottenere di più di quanto di fatto si ottiene, e, nello stesso tempo, di aprirci, con sapienza e coraggio, ad alcune “sperimentazioni innovative”.

Dobbiamo far sì che l’iniziazione cristiana realizzi il suo vero volto. Così lo descrive il Catechismo della Chiesa Cattolica: «Diventare cristiano richiede, fin dal tempo degli Apostoli, un cammino e una iniziazione con diverse tappe. Questo itinerario può essere percorso rapidamente o lentamente. Dovrà in ogni caso comportare alcuni elementi essenziali: l’annunzio della Parola, l’accoglienza del Vangelo che provoca una conversione, la professione di fede, il Battesimo, l’effusione dello Spirito Santo, l’accesso alla Comunione eucaristica» (n. 1229). L’iniziazione, poi, continua nel tempo della “mistagogia”, cioè nel tempo di una più piena e fruttuosa “intelligenza dei misteri” attraverso la partecipazione ai Sacramenti e all’esperienza della vita cristiana. 

Impegniamoci per una iniziazione cristiana distesa e articolata in un arco di tempo, che vede l’accompagnamento delle persone nelle tappe della preparazione, della celebrazione e della prosecuzione. L’iniziazione cristiana è sì “iniziazione” – e, dunque, una introduzione –, ma questa è ordinata alla partecipazione all’esperienza di vita che è propria della comunità cristiana, giungendo così al suo “compimento”. 

È da attuarsi una “conversione culturale e pastorale”, che superi e abbandoni la concezione, piuttosto diffusa, dell’iniziazione cristiana semplicemente come preparazione e istruzione per ricevere i Sacramenti.

Impegniamoci per una iniziazione cristiana globale e unitaria nei suoi contenuti. Il cammino di fede, che è la ragione stessa dell’iniziazione cristiana, è vero e autentico solo se rispetta e favorisce la “triade indivisa e indivisibile” della fede stessa. Questa, per sua natura, è ascolto della Parola, incontro con Cristo nei Sacramenti e nella preghiera, obbedienza al comandamento dell’amore come comandamento che, con la forza dello Spirito Santo, plasma e provoca la vita nuova del cristiano nella Chiesa e nella società.

C’è anche qui bisogno di “conversione culturale e pastorale”, per riuscire ad accompagnare e sostenere gli “iniziandi” in rapporto al loro impegno non solo di catechesi, ma anche di partecipazione alla vita liturgica, e di preghiera della Chiesa (ad esempio, con la presenza alla Messa) e di inserimento attivo nell’esperienza di carità e di condivisione della comunità cristiana (ad esempio, con la partecipazione a iniziative di servizio e volontariato e alla vita dell’oratorio o di altre realtà o gruppi ecclesiali).

Questa “totalità unificata” dà a ciascuno dei contenuti della fede di ritrovare non solo la propria specifica “verità”, ma anche la propria feconda “unità” con gli altri contenuti della fede stessa. 

In tal senso, ad esempio, ci si deve impegnare affinché la catechesi non tradisca il suo primario e irrinunciabile compito di trasmettere e spiegare la verità della fede, senza cadere, per questo, in forme indebite di mera istruzione scolastica. In realtà e nello stesso tempo, la catechesi, facendo risplendere la sua tipicità cristiana, è chiamata ad aprire e a introdurre all’incontro vivo con Gesù Cristo nella preghiera e nelle celebrazioni liturgiche. È chiamata, ancora, a favorire e a far sperimentare un effettivo inserimento nella vita di comunione e di carità della comunità cristiana, nella sua concretezza e quotidianità. Quanto qui esemplificato per la catechesi va detto, ovviamente, anche della preghiera e delle celebrazioni liturgiche, come pure della condivisione della vita della Chiesa e della testimonianza di carità. 

Tutto questo può e deve essere favorito anche mediante la valorizzazione di alcuni “luoghi” e “strumenti” concreti di vita ecclesiale, opportunamente aggiornati e rilanciati, nei quali si possa meglio sperimentare questa osmosi e unità tra catechesi, liturgia e carità. Ci riferiamo, in primo luogo, a quanto già avviene, per i ragazzi e gli adolescenti, con gli oratori, diffusi in quasi tutte le nostre parrocchie, e con altre significative esperienze di vita associativa e/o di gruppo, ad esempio, nell’Azione Cattolica, nei movimenti ecclesiali, nei gruppi di preghiera, nello scoutismo e nelle realtà sportive a carattere educativo. Nello stesso tempo, occorre che esperienze di questo tipo si realizzino e si diffondano maggiormente anche per i giovani e gli adulti.

Impegniamoci per una iniziazione cristiana attenta alle diverse persone: alla loro età, alle loro condizioni di cammino verso la fede, alla loro individualità.

La diversità di età tra fanciulli, ragazzi, adolescenti, giovani e adulti esige che, come già avviene, si continui a proporre itinerari differenziati, adatti a ciascuna di queste età. 

La presenza anche tra noi di persone non battezzate esige che l’ordinaria attenzione pastorale ai fanciulli e ragazzi battezzati si integri oggi con quella per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e ragazzi in età scolare (cfr. Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni). 

Similmente, nella pastorale per gli adulti proposta nelle nostre comunità, oltre ad attuare cammini ordinari sempre più ricchi e stimolanti, occorre riservare una specifica attenzione non solo al cammino catecumenale di quegli adulti non battezzati che chiedono il Battesimo (cfr. Rito per l’iniziazione cristiana degli adulti [= RICA]), ma anche a quegli adulti già battezzati che hanno bisogno di “risvegliare la propria fede” e/o di completare l’itinerario sacramentale dell’iniziazione cristiana (cfr. Consiglio Permanente della CEI, L’iniziazione cristiana. 3. Orientamenti per il risveglio della fede e il completamento dell’iniziazione cristiana in età adulta).

Le condizioni di cammino verso la fede, che oggi forse giungono a maturazione in modo più lento e faticoso, chiedono maggiore pazienza nell’introdurre e accompagnare e, insieme, impegno più grande e gravoso nello svolgere, riprendere e approfondire il lavoro educativo. Esigono anche un supplemento di saggezza e di coraggio, da parte di tutti i responsabili e anzitutto dei presbiteri, nel giudicare e nel decidere, secondo verità e carità, in merito all’ammissione o meno ai Sacramenti.

L’attenzione alla singola persona, doverosamente coniugata con la considerazione obiettiva delle condizioni di ciascuna nel suo cammino verso la fede, esige che i tempi del cammino e i momenti dell’ammissione ai Sacramenti non siano stabiliti semplicemente, e tanto meno esclusivamente, in base al criterio dell’appartenenza a un gruppo o a una classe. Occorre, invece, che questi tempi e momenti siano precisati con una considerazione più personalizzata, guidata da criteri autorevolmente indicati dal Vescovo e condivisi tra tutti, non certo, lasciati alla sola discrezionalità o, peggio, arbitrarietà del singolo presbitero. È quanto sarà determinato, a tempo debito, nel quadro degli adempimenti concreti indicati più sotto.

La stessa attenzione alla singola persona chiede di riservare una specifica cura anche ai fanciulli e ragazzi che presentano difficoltà di apprendimento, di comportamento e di comunicazione, come possono essere, ad esempio, coloro che si trovano in particolari condizioni di “disabilità” fisica e/o psichica e di disagio sociale (cfr. Consiglio Permanente della CEI, Iniziazione cristiana. 2. Orientamenti per l’iniziazione cristiana dei fanciulli e dei ragazzi dai 7 ai 14 anni, 58-59).

Impegniamoci per una iniziazione cristiana che coinvolga la famiglia, in particolare i genitori. È da apprezzarsi la fiducia che tante famiglie ripongono ancora nelle nostre parrocchie e nei nostri oratori, cui chiedono di educare cristianamente i propri figli. È, invece, da rifiutare una sorta di “delega in bianco” da parte di genitori che non si lasciano coinvolgere e rimangono “assenti”. Pur riconoscendo e rispettando l’eventuale difficile cammino di fede di qualche papà o mamma, è da sollecitare e sostenere il realizzarsi di una forte “alleanza educativa” tra la Chiesa e i genitori nel cammino di fede dei figli.

Il tempo dell’iniziazione cristiana diventa sempre più, nell’attuale situazione, un’occasione provvidenziale e un periodo prezioso per una pastorale della Chiesa che deve affrontare, con decisione, la sfida di aprire strade nuove per avvicinare le famiglie, per aiutarle a riscoprire la loro fisionomia di “Chiese domestiche” e il loro compito di trasmettere la fede ai figli; come pure per aiutarle – e non poche volte – a ritrovare e riprendere di nuovo il loro stesso cammino di fede.

Impegniamoci per una iniziazione cristiana che testimoni una comunità ecclesiale più partecipe e più viva. Proprio perché ogni Sacramento comporta, nel suo stesso compiersi, la partecipazione reale – anche se invisibile – della Chiesa, siamo chiamati a dare testimonianza visibile di questa partecipazione. È, allora, da realizzarsi un cammino di fede che veda l’accompagnamento di una comunità cristiana più partecipe e più viva. Più partecipe, per un allargamento della cerchia delle persone coinvolte nell’iniziazione cristiana. Più viva, per una utilizzazione maggiormente convinta e fiduciosa dei molteplici e vari doni e compiti, che sono presenti nella comunità ecclesiale per essere posti al servizio del cammino di fede dei suoi figli. 

Solo una paziente e permanente educazione a una “coscienza di Chiesa” potrà favorire quella “conversione culturale e pastorale” necessaria perché sia superata l’idea che l’iniziazione cristiana è un fatto “privato” e che interessa solo poche persone. 
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